
boccare il vaso fino alla sconfitta.
Con percentuali eclatanti nella val-
le di Susa, dove hanno incontrato
la protesta dei no-tav. D’altra parte
gli si è offerto un assist formidabile
quando si è praticamente aperta la
campagna elettorale dell’ex presi-
dente con la giornata si-tav. La cu-
riosità è capire come il federalista
Cota se la vedrà con l’Alta velocità:
dando retta ai suoi elettori o rispet-
tando gli ordini del centro».

Il partito. «La Lega al Nord – dice
Revelli – si è imposta, conquistan-
do palmo a palmo il territorio, infit-
tendo i rapporti con il territorio,
dandosi una configurazione che
guarda al modello organizzativo
del vecchio Pci. Ma con una diversi-
tà fondamentale: l’obbedienza al
capo e l’esaltazione del suo cari-
sma. Nella Lega si dice: decide Bos-
si. Nel Pci non ci si sarebbe mai so-
gnati di dire: decide Togliatti, per-
ché si voleva o si fingeva che deci-
desse il partito. Proponendo sem-
pre un orizzonte ampio, ideale,
mentre la Lega vive nell’angustia

dei confini di casa: l’apertura del
Pci contro la ristrettezza del Carroc-
cio. Il paradosso è che ora il Pd do-
vrebbe rispecchiarsi attraverso la
Lega nel vecchio Pci, per ritrovare
una lingua che gli permetta di parla-
re con il proprio corpo elettorale.
Invece c’è il rischio di proporre in-
terpretazioni che sanno di autocon-
solazione. Tipo: abbiamo invertito
la tendenza. Come si fa a dirlo,
quando s’è perso nelle regioni del
Nord, dopo tutti i fuochi artificiali
di Berlusconi. Il guaio è che la sini-
stra, smarrita l’intesa con il territo-
rio, non sa neppure più chi siano i
suoi elettori».

Crisi.«Il Nord, che soffre cassa inte-
grazione e chiusure di fabbriche,
ha premiato – dice Revelli - il gover-
no, quasi ignorando la miseria del-
le sue politiche economiche. La cri-
si si vive ormai come dramma indi-
viduale, non sale al rango di co-
scienza collettiva. Anche questa è
dimostrazione di una società degra-
data che ha smarrito i valori della
comunità».❖

P
er capire chi è Giovanni
Favia, il grillino balzato
da 0 al 7% dei voti espres-
si alle ultime regionali del-
l’Emilia-Romagna (9%

nella sola Bologna, con punte del 12
in alcuni quartieri. In valori assoluti,
oltre 35 mila voti), basta passare dal
circolo Atc “Dozza” dei tranvieri, in
via San Felice. Qui Cristian Gironi,
uno dei venti tranvieri “a cinque stel-
le”, vi spiegherà che Favia, in otto
ore, ha cambiato il rapporto tra molti
colleghi e la politica. Parlando del
progetto di privatizzazione di Atc,
spiegando che in Consiglio comuna-
le si era astenuto perché quelle 80 pa-
gine gli erano state presentate la mat-
tina di uno degli ultimi giorni della
giunta Delbono. «Magari la privatiz-
zazione è una bella cosa, ma a noi
tranvieri i piani industriali non li han-
no mai fatti vedere. Favia ha semplifi-
cato quello che noi conoscevamo po-
co», dice Gironi. Ha fatto cioè quello
che una volta era appannaggio di as-
sessori e dirigenti del Pci bolognese:
forse anche per questo si è mangiato
una bella fetta di voti dei loro eredi.
Quindi è vero quello che dice Cri-
stian Vaccari, politologo che analiz-
zò a Bologna l’ascesa di Sergio Coffe-
rati. Vince chi sta nelle piazze, reali o
virtuali che siano. Giovanni Favia,
29 anni, professionista delle produ-
zioni audiovisive, passa con semplici-
tà dal Web ai V-day di Beppe Grillo,
che tra l’altro a Bologna è pratica-
mente di casa e l’ultima volta ha mo-
bilitato dalle 15 alle 20 mila persone.
Favia privilegia «la concretezza» e,
con impeto giovanile - a volte un po’

naif - sentenzia l’inutilità delle ideolo-
gie. Forse è per tutti questi motivi che
l’ex assessore Luciano Sita, uomo co-
op targato Pd, lo indica come «esem-
pio» per una politica «costruita su pro-
getti, capacità, attitudini a fare, sen-
za gabbie e coperchi» di partito. E di-
re che Favia verso la sua giunta non è
mai stato tenero. Pochi mesi fa, sor-
retto dalle analisi di Ivan Cicconi, di-
rettore di Itaca (Istituto per l’innova-
zione e la trasparenza degli appalti),
Favia ha chiesto all’ex sindaco Delbo-
no lumi sui rapporti tra Hera, la multi-
utility erogatrice di servizi, di cui il
Comune di Bologna è principale azio-
nista pubblico,e una società legata a
Nicola Cosentino, sottosegretario del
governo Berlusconi sotto inchiesta
per i suoi rapporti coi Casalesi. La ri-
sposta di Hera non l’ha soddisfatto e
così Cicconi ha rivolto a Delbono 10
domande, ancora in attesa di riscon-
tro perché il sindaco nel frattempo si
è dimesso.❖

I leghisti alla Camera
Tanti applausi e un coro ritmato «Cota, Cota»
da parte dei deputati della Lega Nord ieri
a Montecitorio per la sua elezione in Piemonte

Parola di Bossi, Renzo
«Il primo consiglio di mio padre è stato
quello di essere leale con i cittadini che mi
hanno eletto, partendo dal territorio...»

Foto Ansa

Il personaggio

gmarcucci@unita.it

T
utti a chiederci che c’è
successo. E dire che Da-
niele Luttazzi a Bolo-
gna lo ha spiegato benis-
simo. Con una metafo-

ra che sapeva avrebbe destato scan-
dalo in un paese rimbambito dalla
censura e dall’autocensura, ha de-
nunciato una situazione che do-
vrebbe destare ben più scandalo:
ha paragonato Berlusconi a un uo-
mo che con le lusinghe e con la for-
za spinge una donna riluttante ma
troppo fragile e smarrita per oppor-
re resistenza ad avere un rapporto
anale. La donna - l’Italia - che non
ha carattere di ribellarsi, si abban-
dona al dolore quasi fosse un piace-
re. Si abbandona al razzismo, al-
l’omofobia, alla corruzione, alle ve-
line candidate, al taglio dei servizi
sociali, della scuola, della ricerca;
si abbandona all’aumento della
pressione fiscale e delle tariffe, si
abbandona al Tg1 e a Fede convin-
cendosi di trarne vantaggio e piace-
re. Perché è così, ci piaccia o no: chi
ancora vota Berlusconi e la Lega lo
fa con piacere, anche se lo prende
in quel posto (lo aveva già detto Al-
tan con il suo ombrello). Ero a Bolo-
gna, dove il pubblico - anche quello
femminile - ha applaudito Luttazzi
con unanime trasporto. Non erava-
mo donne represse. Eravamo italia-
ni consapevoli, scandalizzati non
certo dalla denuncia di Luttazzi ma
dalla condizione in cui versa il no-
stro paese. Era un applauso libera-
torio e convinto perché la denuncia
è il primo passo, sempre necessa-
rio, per ripartire e costruire su ma-
cerie, come dice Guccini. E non bi-
sogna aver paura delle denunce né
del loro linguaggio crudo e per que-
sto efficace. Non bisogna aver pau-
ra della denuncia né delle metafo-
re: bisogna aver paura dell’assenza
di denuncia, perché olia l’ignoran-
za grazie alla quale Berlusconi e i
suoi sodali leghisti prosperano.❖

Emilia Festa per Giovanni Favia

«Si chiudono fabbriche
ma la crisi non diventa
coscienza collettiva»
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Il nuovo Consiglio regionale della Lombardia è formato da 43 nuovi consiglieri su 80,
tra i quali il figlio del leader della Lega Renzo Bossi eletto a Brescia, l’ex showgirl e igienista
dentaleNicoleMinetti(Pdl)e ilfisioterapistadelMilanGiorgioPuricelli(Pdl)entrambidel listino
di Formigoni. In 41mettono per la prima volta piede al Pirellone, altri 37 sono confermati.

Favia, il «grillino»
che sta nelle piazze
Vere e virtuali
L’ascesa del candidato «a 5 stelle», un «signor nessuno»
che a Bologna ha preso oltre 35mila voti. Mobilita anche
15mila persone a volta e passa con agilità dalweb al V-Day
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